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	Un fatto globale che deve coinvolgerci in pienezza 

Intervento al Convegno "In debito di Giustizia" promosso dall'Arcidiocesi di Milano, dal PIME e dal Comitato ecclesiale italiano per la riduzione del debito estero dei Paesi più poveri




Milano, 3 febbraio 2001

Venendo a questo Convegno portavo con me alcune domande.

La prima è stata riespressa anche da Riccardo Moro: è riuscito qualcosa? che cosa si è fatto?

La seconda, più pungente: qual è il fondamento evangelico di tutto ciò che si è tentato di fare?

La terza: quale il riflesso sul piano mondiale di tale attività?

Infine la quarta, a cui ha già risposto Sua Eccellenza Monsignor Attilio Nicora: come andare avanti?

In realtà, a tutte le mie domande sono state date le risposte e ringrazio quindi coloro che hanno accettato di aiutarci ad approfondire la tematica.

Che cosa si è fatto

Per la prima domanda mi ha colpito il contrasto tra alcune espressioni. Luca Jahier ha parlato di "risultati straordinari"; il Presidente Jacques Delors di "distanze scandalose" e di "successi limitati''.

Ciascuna risposta è vera a seconda del punto di vista dal quale ci si colloca. Tuttavia mi pare che qualche passo nella direzione giusta si è compiuto e dobbiamo ringraziare il Signore e quanti hanno avuto questa intuizione. Ricordo quando, in Consiglio Permanente della CEI, due o tre anni fa, c'era dello scetticismo in proposito. Invece dei passi sono stati fatti.

Il fondamento evangelico

La seconda domanda mi interessa ovviamente di più: quali i presupposti evangelici di tale azione?

Bisognerebbe riferirsi a Giovanni Paolo II -che per primo ha avuto questa grande intuizione- e ai suoi testi fondamentali, a partire dalla Tertio millennio adveniente.

Vorrei però citare un articolo recentissimo del Cardinale Roger Etchegaray, in cui sintetizza il dono del Giubileo richiamando l'affermazione "beati i poveri". Scrive: "Non basta sottolineare l'esigenza morale della solidarietà verso i poveri. La relazione con i poveri impegna direttamente alla relazione con Cristo. Dio stesso è in causa col povero". E aggiunge che qui si tratta del test più sicuro per verificare l'autenticità dell'evangelizzazione. E' un problema di Chiesa e vi ha accennato ultimamente anche Monsignor Nicora. Etchegaray lo esprime così: "Un enorme malinteso esiste tra povertà economica e povertà spirituale, al punto che la beatitudine della povertà diventa irrisoria, addirittura incompatibile in una società dell'abbondanza". E' la grande domanda che ci poniamo: come far capire che occorre conciliare una povertà da combattere con una povertà da promuovere? come far comprendere la ricerca evangelica di ciò che è senza prezzo, in una economia soggetta alla legge del prezzo? come dare un posto all'aspetto gratuito in una società di mercato?

Tutti interrogativi che sono emersi proprio perché ci si è voluti impegnare in qualcosa di serio e di solidale; interrogativi che rimangono dentro di noi e dobbiamo perciò lasciarci continuamente interpellare dal Vangelo. Se l'iniziativa avrà avuto anche solo questo effetto nell'insieme del popolo cristiano, possiamo dire che si è fatto molto perché ci ha inquietato a dovere.

Il riflesso sul piano mondiale

Il riflesso sul piano mondiale, per la lotta contro la povertà, dovrebbe manifestarsi in conseguenze concrete.

Sono stato in Zambia, mesi fa, e ho avuto l'impressione che la situazione va peggiorando e che alla gente povera non arriva niente.

Ci sarà un effetto concreto se finalmente, dopo gli adempimenti, qualche cosa arriverà a chi è nel bisogno.

Ma nella tavola rotonda e negli interventi, a partire da quello del Presidente Delors, è stato pure sottolineato che tutto questo sforzo è parte dell'impegno per governare la globalizzazione, per impedire che la globalizzazione significhi miseria accresciuta in alcune parti del mondo, per trovare il modo di ridimensionare i processi in modo che ci sia davvero giustizia per tutti.

I1 titolo del Convegno, del resto, che recita "In debito di giustizia", sta a dire che il problema è appunto quello della giustizia, intesa nel senso classico di giustizia commutativa: chi ha rubato restituisca. Secondo tale affermazione noi siamo dopo aver prestato o dato denaro- coloro che devono restituire. Ma ho ricevuto un imput ulteriore dal prof. Riccardo Moro, che mi ha molto colpito. Mi scriveva infatti: ''Lavorare per la giustizia significa creare tra gli uomini analogo equilibrio a quello che Dio ha predisposto per la terra e trasformare la comunità umana". Mentre il dovere restituire il mal tolto ci mette in una condizione di ansietà (è necessario è giusto), il desiderio di contribuire a creare tra gli uomini analogo equilibrio a quello predisposto da Dio per la terra ci infonde serenità e pace. "In questo quadro non è tanto il farsi carico di restituire da parte del ricco -da parte nostra- al povero, quanto il farsi carico del tutto, cioè agonizzare per la giustizia". E' un fatto globale che ci coinvolge pienamente.

Come andare avanti

Sua Eccellenza Monsignor Nicora ci ha suggerito come andare avanti.

Anzitutto portando a termine gli adempimenti concreti; purtroppo i tempi sono lunghi, mentre la gente che raccoglie vorrebbe vedere subito distribuito il denaro. Speriamo che questi tempi si abbrevino e anche quelli degli adempimenti politici di cui ci ha parlato il Ministro Patrizia Toja.

Soprattutto Monsignor Nicora ha indicato l'interrogativo del Cardinale Etchegaray: che cosa significa questo per la vita cristiana?

Ascoltando le sue parole cercavo, come sempre, un'icona biblica che ci aiutasse a fare il punto della situazione. Me ne è venuta in mente una, stimolante e insieme umiliante: è l'icona dei servi inutili ("Quando avrete fatto tutto ciò che dovete fare, dite: siamo servi inutili"- Lc 17,10). La tradurrei così: quando avremo fatto tutto il possibile per ristabilire un po' più di giustizia nel mondo, ci sarà ancora moltissimo da fare e dovremo ricominciare sempre da capo. Questo però aiuta a lavorare con speranza, guardando al futuro e senza vantarci trionfalisticamente di chissà quali risultati, a compiere con coraggio quello che manca. E se questo coraggio potrà essere trasmesso alle popolazioni poverissime che incontriamo nei nostri viaggi nel Terzo mondo, se la nostra speranza potrà essere la loro, se la loro speranza accrescerà la nostra, certamente avremo fatto qualcosa di buono e il Signore, con la sua grazia, vi aggiungerà la pienezza.

PAGE  
	[image: image2.jpg]



	Copyright © 2003

ITL spa - 20124 Milano – Via Antonio da Recanate, 1


	Pagina 1 di 3



[image: image1.png][image: image2.jpg]